
INFERNO - CANTO I (1-60)

Nel mezzo del cammin di nostra vita  
mi ritrovai per una selva oscura, 
ché la diritta via era smarrita. 3

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura  
esta selva selvaggia e aspra e forte  
che nel pensier rinova la paura! 6

Tant' è amara che poco è più morte; 
ma per trattar del ben ch'i' vi trovai, 
dirò de l'altre cose ch'i' v'ho scorte. 9

Io non so ben ridir com' i' v'intrai, 
tant' era pien di sonno a quel punto  
che la verace via abbandonai. 12

Ma poi ch'i' fui al piè d'un colle giunto, 
là dove terminava quella valle  
che m'avea di paura il cor compunto, 15

guardai in alto e vidi le sue spalle  
vestite già de' raggi del pianeta  
che mena dritto altrui per ogne calle. 18

Allor fu la paura un poco queta, 
che nel lago del cor m'era durata  
la notte ch'i' passai con tanta pieta. 21

E come quei che con lena affannata, 
uscito fuor del pelago a la riva, 
si volge a l'acqua perigliosa e guata, 24

così l'animo mio, ch'ancor fuggiva, 
si volse a retro a rimirar lo passo  
che non lasciò già mai persona viva. 27

Poi ch'èi posato un poco il corpo lasso, 
ripresi via per la piaggia diserta, 
sì che 'l piè fermo sempre era 'l più basso. 30
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Ed ecco, quasi al cominciar de l'erta, 
una lonza leggiera e presta molto, 
che di pel macolato era coverta; 33

e non mi si partia dinanzi al volto, 
anzi 'mpediva tanto il mio cammino, 
ch'i' fui per ritornar più volte vòlto. 36

Temp' era dal principio del mattino, 
e 'l sol montava 'n sù con quelle stelle  
ch'eran con lui quando l'amor divino 39

mosse di prima quelle cose belle; 
sì ch'a bene sperar m'era cagione  
di quella fiera a la gaetta pelle 42

l'ora del tempo e la dolce stagione; 
ma non sì che paura non mi desse  
la vista che m'apparve d'un leone. 45

Questi parea che contra me venisse  
con la test' alta e con rabbiosa fame, 
sì che parea che l'aere ne tremesse. 48

Ed una lupa, che di tutte brame  
sembiava carca ne la sua magrezza, 
e molte genti fé già viver grame, 51

questa mi porse tanto di gravezza  
con la paura ch'uscia di sua vista, 
ch'io perdei la speranza de l’altezza. 54

E qual è quei che volontieri acquista, 
e giugne 'l tempo che perder lo face, 
che 'n tutti suoi pensier piange e s’attrista; 57

tal mi fece la bestia sanza pace, 
che, venendomi 'ncontro, a poco a poco  
mi ripigneva là dove 'l sol tace. 60



INFERNO - CANTO III (1-18)

'Per me si va ne la città dolente, 
per me si va ne l'etterno dolore, 
per me si va tra la perduta gente. 3

Giustizia mosse il mio alto fattore; 
fecemi la divina podestate, 
la somma sapïenza e 'l primo amore. 6

Dinanzi a me non fuor cose create  
se non etterne, e io etterno duro. 
Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate'. 9

Queste parole di colore oscuro  
vid' ïo scritte al sommo d'una porta; 
per ch'io: «Maestro, il senso lor m'è duro». 12

Ed elli a me, come persona accorta: 
«Qui si convien lasciare ogne sospetto; 
ogne viltà convien che qui sia morta. 15

Noi siam venuti al loco ov' i' t'ho detto  
che tu vedrai le genti dolorose  
c'hanno perduto il ben de l’intelletto». 18
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INFERNO - CANTO V (tutto esclusi 46-69)
 
Così discesi del cerchio primaio  
giù nel secondo, che men loco cinghia  
e tanto più dolor, che punge a guaio. 3  
 
Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: 
essamina le colpe ne l’intrata; 
giudica e manda secondo ch’avvinghia. 6  
 
Dico che quando l’anima mal nata  
li vien dinanzi, tutta si confessa; 
e quel conoscitor de le peccata 9  
 
vede qual loco d’inferno è da essa; 
cignesi con la coda tante volte  
quantunque gradi vuol che giù sia messa. 12  
 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
vanno a vicenda ciascuna al giudizio, 
dicono e odono e poi son giù volte. 15  
 
"O tu che vieni al doloroso ospizio", 
disse Minòs a me quando mi vide, 
lasciando l’atto di cotanto offizio, 18  
 
"guarda com’entri e di cui tu ti fide; 
non t’inganni l’ampiezza de l’intrare!". 
E ’l duca mio a lui: "Perché pur gride? 21  
 
Non impedir lo suo fatale andare: 
vuolsi così colà dove si puote  
ciò che si vuole, e più non dimandare". 24  

Or incomincian le dolenti note  
a farmisi sentire; or son venuto  
là dove molto pianto mi percuote. 27  
 
Io venni in loco d’ogne luce muto, 
che mugghia come fa mar per tempesta, 
se da contrari venti è combattuto. 30  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La bufera infernal, che mai non resta, 
mena li spirti con la sua rapina; 
voltando e percotendo li molesta. 33  
 
Quando giungon davanti a la ruina, 
quivi le strida, il compianto, il lamento; 
bestemmian quivi la virtù divina. 36  
 
Intesi ch’a così fatto tormento  
enno dannati i peccator carnali, 
che la ragion sommettono al talento. 39  
 
E come li stornei ne portan l’ali  
nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 
così quel fiato li spiriti mali 42  
 
di qua, di là, di giù, di sù li mena; 
nulla speranza li conforta mai, 
non che di posa, ma di minor pena. 45  
 
———

 
Poscia ch’io ebbi ’l mio dottore udito  
nomar le donne antiche e ’ cavalieri, 
pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 72  
 
I’ cominciai: "Poeta, volontieri  
parlerei a quei due che ’nsieme vanno, 
e paion sì al vento esser leggeri". 75  
 
Ed elli a me: "Vedrai quando saranno  
più presso a noi; e tu allor li priega  
per quello amor che i mena, ed ei verranno". 78  
 
Sì tosto come il vento a noi li piega, 
mossi la voce: "O anime affannate, 
venite a noi parlar, s’altri nol niega!". 81  
 
Quali colombe dal disio chiamate  
con l’ali alzate e ferme al dolce nido  
vegnon per l’aere, dal voler portate; 84  



 
cotali uscir de la schiera ov’è Dido, 
a noi venendo per l’aere maligno, 
sì forte fu l’affettüoso grido. 87  
 
"O animal grazïoso e benigno  
che visitando vai per l’aere perso  
noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 90  
 
se fosse amico il re de l’universo, 
noi pregheremmo lui de la tua pace, 
poi c’ hai pietà del nostro mal perverso. 93  
 
Di quel che udire e che parlar vi piace, 
noi udiremo e parleremo a voi, 
mentre che ’l vento, come fa, ci tace. 96  
 
Siede la terra dove nata fui  
su la marina dove ’l Po discende  
per aver pace co’ seguaci sui. 99  
 
Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende, 
prese costui de la bella persona  
che mi fu tolta; e 'l modo ancor m'offende. 102  
 
Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 
mi prese del costui piacer sì forte, 
che, come vedi, ancor non m’abbandona. 105  
 
Amor condusse noi ad una morte. 
Caina attende chi a vita ci spense". 
Queste parole da lor ci fuor porte. 108  
 
Quand’io intesi quell’anime offense, 
china’ il viso, e tanto il tenni basso, 
fin che ’l poeta mi disse: "Che pense?". 111  
 
Quando rispuosi, cominciai: "Oh lasso, 
quanti dolci pensier, quanto disio  
menò costoro al doloroso passo!". 114  
 
Poi mi rivolsi a loro e parla’ io, 



e cominciai: "Francesca, i tuoi martìri  
a lagrimar mi fanno tristo e pio. 117  
 
Ma dimmi: al tempo d’i dolci sospiri, 
a che e come concedette amore  
che conosceste i dubbiosi disiri?". 120  
 
E quella a me: "Nessun maggior dolore  
che ricordarsi del tempo felice  
ne la miseria; e ciò sa 'l tuo dottore. 123  
 
Ma s’a conoscer la prima radice  
del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
dirò come colui che piange e dice. 126  
 
Noi leggiavamo un giorno per diletto  
di Lancialotto come amor lo strinse; 
soli eravamo e sanza alcun sospetto. 129  
 
Per più fïate li occhi ci sospinse  
quella lettura, e scolorocci il viso; 
ma solo un punto fu quel che ci vinse. 132  
 
Quando leggemmo il disïato riso  
esser basciato da cotanto amante, 
questi, che mai da me non fia diviso, 135  
 
la bocca mi basciò tutto tremante. 
Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse: 
quel giorno più non vi leggemmo avante". 138  
 
Mentre che l'uno spirto questo disse, 
l'altro piangëa; sì che di pietade  
io venni men così com'io morisse. 141  
 
E caddi come corpo morto cade. 



INFERNO - CANTO IV  (1-30)

Ruppemi l'alto sonno ne la testa  
un greve truono, sì ch'io mi riscossi  
come persona ch'è per forza desta; 3

e l'occhio riposato intorno mossi, 
dritto levato, e fiso riguardai  
per conoscer lo loco dov' io fossi. 6

Vero è che 'n su la proda mi trovai  
de la valle d'abisso dolorosa  
che 'ntrono accoglie d'infiniti guai. 9

Oscura e profonda era e nebulosa  
tanto che, per ficcar lo viso a fondo, 
io non vi discernea alcuna cosa. 12

«Or discendiam qua giù nel cieco mondo», 
cominciò il poeta tutto smorto. 
«Io sarò primo, e tu sarai secondo». 15

E io, che del color mi fui accorto, 
dissi: «Come verrò, se tu paventi  
che suoli al mio dubbiare esser conforto?». 18

Ed elli a me: «L'angoscia de le genti  
che son qua giù, nel viso mi dipigne  
quella pietà che tu per tema senti. 21

Andiam, ché la via lunga ne sospigne». 
Così si mise e così mi fé intrare  
nel primo cerchio che l'abisso cigne. 24

Quivi, secondo che per ascoltare, 
non avea pianto mai che di sospiri  
che l'aura etterna facevan tremare; 27

ciò avvenia di duol sanza martìri, 
ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 
d'infanti e di femmine e di viri. 30
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INFERNO - CANTO IV  (106-147)

Venimmo al piè d’un nobile castello,
sette volte cerchiato d’alte mura,
difeso intorno d’un bel fiumicello. 108

Questo passammo come terra dura;
per sette porte intrai con questi savi:
giugnemmo in prato di fresca verdura. 111

Genti v’eran con occhi tardi e gravi,
di grande autorità ne’ lor sembianti:
parlavan rado, con voci soavi. 114

Traemmoci così da l’un de’ canti,
in loco aperto, luminoso e alto,
sì che veder si potien tutti quanti. 117

Colà diritto, sovra ’l verde smalto,
mi fuor mostrati li spiriti magni,
che del vedere in me stesso m’essalto. 120
I’ vidi Eletra con molti compagni,
tra ’ quai conobbi Ettòr ed Enea,
Cesare armato con li occhi grifagni. 123

Vidi Cammilla e la Pantasilea;
da l’altra parte vidi ’l re Latino
che con Lavina sua figlia sedea. 126

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino,
Lucrezia, Iulia, Marzïa e Corniglia;
e solo, in parte, vidi ’l Saladino. 129

Poi ch’innalzai un poco più le ciglia,
vidi ’l maestro di color che sanno
seder tra filosofica famiglia. 132

Tutti lo miran, tutti onor li fanno:
quivi vid’ïo Socrate e Platone,
che ’nnanzi a li altri più presso li stanno; 135
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Democrito che ’l mondo a caso pone,
Dïogenès, Anassagora e Tale,
Empedoclès, Eraclito e Zenone; 138

e vidi il buono accoglitor del quale,
Dïascoride dico; e vidi Orfeo,
Tulïo e Lino e Seneca morale; 141

Euclide geomètra e Tolomeo,
Ipocràte, Avicenna e Galïeno,
Averoìs che ’l gran comento feo. 144

Io non posso ritrar di tutti a pieno,
però che sì mi caccia il lungo tema,
che molte volte al fatto il dir vien meno. 147
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INFERNO - CANTO XXVI  (85-142)

Lo maggior corno de la fiamma antica
cominciò a crollarsi mormorando,
pur come quella cui vento affatica; 87

indi la cima qua e là menando,
come fosse la lingua che parlasse,
gittò voce di fuori e disse: "Quando 90

mi diparti’ da Circe, che sottrasse
me più d’un anno là presso a Gaeta,
prima che sì Enëa la nomasse, 93

né dolcezza di figlio, né la pieta
del vecchio padre, né ’l debito amore
lo qual dovea Penelopè far lieta, 96

vincer potero dentro a me l’ardore
ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto
e de li vizi umani e del valore; 99

ma misi me per l’alto mare aperto
sol con un legno e con quella compagna
picciola da la qual non fui diserto. 102

L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna,
fin nel Morrocco, e l’isola d’i Sardi,
e l’altre che quel mare intorno bagna. 105

Io e’ compagni eravam vecchi e tardi
quando venimmo a quella foce stretta
dov’Ercule segnò li suoi riguardi 108

acciò che l’uom più oltre non si metta;
da la man destra mi lasciai Sibilia,
da l’altra già m’avea lasciata Setta. 111

"O frati," dissi, "che per cento milia
perigli siete giunti a l’occidente,
a questa tanto picciola vigilia 114
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d’i nostri sensi ch’è del rimanente
non vogliate negar l’esperïenza,
di retro al sol, del mondo sanza gente. 117

Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza". 120

Li miei compagni fec’io sì aguti,
con questa orazion picciola, al cammino,
che a pena poscia li avrei ritenuti; 123

e volta nostra poppa nel mattino,
de’ remi facemmo ali al folle volo,
sempre acquistando dal lato mancino. 126

Tutte le stelle già de l’altro polo
vedea la notte, e ’l nostro tanto basso,
che non surgëa fuor del marin suolo. 129

Cinque volte racceso e tante casso  
lo lume era di sotto da la luna, 
poi che 'ntrati eravam ne l'alto passo, 132

quando n’apparve una montagna, bruna
per la distanza, e parvemi alta tanto
quanto veduta non avëa alcuna. 135

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto;
ché de la nova terra un turbo nacque
e percosse del legno il primo canto. 138

Tre volte il fé girar con tutte l’acque;
a la quarta levar la poppa in suso
e la prora ire in giù, com’altrui piacque, 141

infin che ’l mar fu sovra noi richiuso”.



Purgatorio - CANTO III (46-102)

Noi divenimmo intanto a piè del monte;
quivi trovammo la roccia sì erta,
che ’ndarno vi sarien le gambe pronte. 48

Tra Lerice e Turbìa la più diserta,
la più rotta ruina è una scala,
verso di quella, agevole e aperta. 51

"Or chi sa da qual man la costa cala",
disse ’l maestro mio fermando ’l passo,
"sì che possa salir chi va sanz’ala?". 54

E mentre ch’e’ tenendo ’l viso basso
essaminava del cammin la mente,
e io mirava suso intorno al sasso, 57

da man sinistra m’apparì una gente
d’anime, che movieno i piè ver’ noi,
e non pareva, sì venïan lente. 60

"Leva", diss’io, "maestro, li occhi tuoi:
ecco di qua chi ne darà consiglio,
se tu da te medesmo aver nol puoi". 63

Guardò allora, e con libero piglio
rispuose: "Andiamo in là, ch’ei vegnon piano;
e tu ferma la spene, dolce figlio". 66

Ancora era quel popol di lontano,
i’ dico dopo i nostri mille passi,
quanto un buon gittator trarria con mano, 69

quando si strinser tutti ai duri massi
de l’alta ripa, e stetter fermi e stretti
com’a guardar, chi va dubbiando, stassi. 72

"O ben finiti, o già spiriti eletti",
Virgilio incominciò, "per quella pace
ch’i’ credo che per voi tutti s’aspetti, 75
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ditene dove la montagna giace,
sì che possibil sia l’andare in suso;
ché perder tempo a chi più sa più spiace". 78

Come le pecorelle escon del chiuso  
a una, a due, a tre, e l'altre stanno  
timidette atterrando l'occhio e 'l muso; 81
 
e ciò che fa la prima, e l’altre fanno, 
addossandosi a lei, s’ella s’arresta, 
semplici e quete, e lo ’mperché non sanno; 84

sì vid’io muovere a venir la testa
di quella mandra fortunata allotta,
pudica in faccia e ne l’andare onesta. 87

Come color dinanzi vider rotta
la luce in terra dal mio destro canto,
sì che l’ombra era da me a la grotta, 90

restaro, e trasser sé in dietro alquanto,
e tutti li altri che venieno appresso,
non sappiendo ’l perché, fenno altrettanto. 93

"Sanza vostra domanda io vi confesso
che questo è corpo uman che voi vedete;
per che ’l lume del sole in terra è fesso. 96

Non vi maravigliate, ma credete
che non sanza virtù che da ciel vegna
cerchi di soverchiar questa parete". 99

Così ’l maestro; e quella gente degna
"Tornate", disse, "intrate innanzi dunque",
coi dossi de le man faccendo insegna. 102



PURGATORIO - CANTO XVI (0-30)
 
Buio d’inferno e di notte privata
d’ogne pianeto, sotto pover cielo,
quant’esser può di nuvol tenebrata, 3

non fece al viso mio sì grosso velo
come quel fummo ch’ivi ci coperse,
né a sentir di così aspro pelo, 6

che l’occhio stare aperto non sofferse;
onde la scorta mia saputa e fida
mi s’accostò e l’omero m’offerse. 9

Sì come cieco va dietro a sua guida
per non smarrirsi e per non dar di cozzo
in cosa che ’l molesti, o forse ancida, 12

m’andava io per l’aere amaro e sozzo,
ascoltando il mio duca che diceva
pur: "Guarda che da me tu non sia mozzo". 15

Io sentia voci, e ciascuna pareva
pregar per pace e per misericordia
l’Agnel di Dio che le peccata leva. 18

Pur ’Agnus Dei’ eran le loro essordia;
una parola in tutte era e un modo,
sì che parea tra esse ogne concordia. 21

"Quei sono spirti, maestro, ch’i’ odo?",
diss’io. Ed elli a me: "Tu vero apprendi,
e d’iracundia van solvendo il nodo". 24

"Or tu chi se’ che ’l nostro fummo fendi,
e di noi parli pur come se tue
partissi ancor lo tempo per calendi?". 27

Così per una voce detto fue;
onde ’l maestro mio disse: "Rispondi,
e domanda se quinci si va sùe”. 30
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Paradiso - CANTO XXXI (0-57)

In forma dunque di candida rosa
mi si mostrava la milizia santa
che nel suo sangue Cristo fece sposa; 3

ma l’altra, che volando vede e canta
la gloria di colui che la ’nnamora
e la bontà che la fece cotanta, 6

sì come schiera d’ape che s’infiora
una fïata e una si ritorna
là dove suo laboro s’insapora, 9

nel gran fior discendeva che s’addorna
di tante foglie, e quindi risaliva
là dove ’l süo amor sempre soggiorna. 12

Le facce tutte avean di fiamma viva
e l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco,
che nulla neve a quel termine arriva. 15

Quando scendean nel fior, di banco in banco
porgevan de la pace e de l’ardore
ch’elli acquistavan ventilando il fianco. 18

Né l’interporsi tra ’l disopra e ’l fiore
di tanta moltitudine volante
impediva la vista e lo splendore: 21

ché la luce divina è penetrante
per l’universo secondo ch’è degno,
sì che nulla le puote essere ostante. 24

Questo sicuro e gaudïoso regno,
frequente in gente antica e in novella,
viso e amore avea tutto ad un segno. 27

Oh trina luce che ’n unica stella
scintillando a lor vista, sì li appaga!
guarda qua giuso a la nostra procella! 30
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Se i barbari, venendo da tal plaga
che ciascun giorno d’Elice si cuopra,
rotante col suo figlio ond’ ella è vaga, 33

veggendo Roma e l’ardüa sua opra,
stupefaciensi, quando Laterano
a le cose mortali andò di sopra; 36

ïo, che al divino da l’umano,
a l’etterno dal tempo era venuto,
e di Fiorenza in popol giusto e sano, 39

di che stupor dovea esser compiuto!
Certo tra esso e ’l gaudio mi facea
libito non udire e starmi muto. 42

E quasi peregrin che si ricrea
nel tempio del suo voto riguardando,
e spera già ridir com’ ello stea, 45

su per la viva luce passeggiando,
menava ïo li occhi per li gradi,
mo sù, mo giù e mo recirculando. 48

Vedëa visi a carità süadi,
d’altrui lume fregiati e di suo riso,
e atti ornati di tutte onestadi. 51

La forma general di paradiso
già tutta mïo sguardo avea compresa,
in nulla parte ancor fermato fiso; 54

e volgeami con voglia rïaccesa
per domandar la mia donna di cose
di che la mente mia era sospesa. 57



Paradiso - CANTO XXXIII  (106-145)

Omai sarà più corta mia favella,
pur a quel ch’io ricordo, che d’un fante
che bagni ancor la lingua a la mammella. 108

Non perché più ch’un semplice sembiante
fosse nel vivo lume ch’io mirava,
che tal è sempre qual s’era davante; 111

ma per la vista che s’avvalorava
in me guardando, una sola parvenza,
mutandom’ io, a me si travagliava. 114

Ne la profonda e chiara sussistenza
de l’alto lume parvermi tre giri
di tre colori e d’una contenenza; 117

e l’un da l’altro come iri da iri
parea reflesso, e ’l terzo parea foco
che quinci e quindi igualmente si spiri. 120

Oh quanto è corto il dire e come fioco
al mio concetto! e questo, a quel ch’i’ vidi,
è tanto, che non basta a dicer ’poco’. 123

O luce etterna che sola in te sidi,
sola t’intendi, e da te intelletta
e intendente te ami e arridi! 126

Quella circulazion che sì concetta
pareva in te come lume reflesso,
da li occhi miei alquanto circunspetta, 129

dentro da sé, del suo colore stesso,
mi parve pinta de la nostra effige:
per che ’l mio viso in lei tutto era messo. 132

Qual è ’l geomètra che tutto s’affige
per misurar lo cerchio, e non ritrova,
pensando, quel principio ond’ elli indige, 135
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tal era io a quella vista nova:
veder voleva come si convenne
l’imago al cerchio e come vi s’indova; 138

ma non eran da ciò le proprie penne:
se non che la mia mente fu percossa
da un fulgore in che sua voglia venne. 141

A l’alta fantasia qui mancò possa;
ma già volgeva il mio disio e ’l velle,
sì come rota ch’igualmente è mossa, 144

l’amor che move il sole e l’altre stelle.

 


